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Felicità vo’ cercando! 

 

AAA cercasi felicità: su tutti i giornali potremmo inserire una pubblicità del genere richiesta da 

ciascuno di noi, senza eccezione. Che ognuno cerchi d’essere felice è un’affermazione fin troppo 

evidente: basta guardarsi dentro e analizzare i nostri sogni più segreti e le nostre fantasie più recondite. 

Ma la felicità è conseguenza di un equilibrio interiore dell’uomo e ha sede nel profondo di ogni 

singolo ed è la conseguenza di una rete di rapporti bellamente vissuti. 

Anzitutto il giusto rapporto con sé stessi. È strano, ma non è facile accettarsi e creare un rapporto 

sereno con il proprio mondo interiore, con il proprio carattere, con la propria storia personale.  

L’accettazione di sé è il primo gradino della felicità, accettazione che non vuol dire chiudere gli occhi 

di fronte alle miserie personali, ma sapervi convivere con ironia e con tensione continua verso il 

miglioramento di sé.  

È poi importante un giusto rapporto con gli altri. L’”altro” può essere considerato o “l’inferno” di 

sartriana memoria, o l’aiuto indispensabile per il personale equilibrio; può essere o la pesante pietra 

che schiaccia o la mano che ti solleva. L’equilibrio con l’“altro” esige comprensione, stima reciproca, 

accettazione della diversità, scoperta della positività, sensibilità al perdono. Non ci potrà essere vera 

felicità per chi si chiude a riccio, per chi macina solo e sempre il proprio mondo con il rischio di 

consumarsi ed esaurirsi.  

Infine, ma certamente racchiude e dà significato agli altri rapporti elencati sopra, è importante un 

giusto rapporto con Dio, l’”altro” per eccellenza. Chi vive di fede ha già fatto l’atto fondamentale 

della fiducia e dell’abbandono. La fede è un affidamento che dona gioia, la stessa che prova un 

bambino impaurito che si mette nelle forti mani di un papà. Chi vive di fede coniuga la sua vita con 

una serenità interiori senza pari, anche nei momenti terribili dovuti alle contingenze della vita. 

A volte andiamo a cercare la felicità chissà dove, senza pensare che essa è dentro di noi, a portata di 

mano. 

d. Vincenzo Catani 



 

VIVERE IN UNA FORTEZZA 

Una foto, simbolo della crisi migratoria, ha scosso le nostre coscienze in questi ultimi giorni: UN 

NEONATO DI 2 MESI, SALVATO NELLE ACQUE FRA MAROCCO E SPAGNA DA UNA 

GUARDIA CIVIL. Cosa raccontano le città di Ceuta e Melilla? Perchè circa 8000 persone hanno 

raggiunto la costa marocchina per entrare in Spagna?  
 

Nel Vecchio Continente oggi esistono 16 muri con 

circa 1000 Km di recinzioni, una vera e propria 

“fortezza chiusa”. Il primo Paese europeo a costruire i 

muri, dopo quello di Berlino, è stata la Spagna tra il 

1995 e il 2005, isolando le due città che possiede in 

Marocco dai tempi del colonialismo. Le città  di Ceuta  

(80000 ab. su 19 km quadrati) e Melilla (12,3 km con 

86mila abitanti) sono l’unico confine terrestre 

dell’Unione europea con l’Africa e l’unica via per 

entrare in Ue dall’Africa senza dover attraversare il 

Mediterraneo. 

Sono due centri urbani multiculturali caratterizzati da un’altissima densità abitativa dove circa più 

della metà sono musulmani con un’attività di contrabbando, uno dei principali mezzi di 

sostentamento economico, ‘incoraggiato’ da entrambi i governi. Ceuta e Melilla rappresentano, come 

Lampedusa a sud, una frontiera dell’Ue ma molto più sorvegliata e anche molto meno pericolosa. La 

Spagna ha cercato sempre di ostacolare il flusso migratorio con la collaborazione delle autorità e 

della polizia marocchina, ma anche costruendo un muro di 20 metri, piazzando filo spinato e 

prevedendo anche barriere subacquee e un sofisticato 

impianto di vigilanza, lungo tutto il tratto frontaliero. 

Ceuta, sulla punta settentrionale del Marocco, si affaccia 

sullo Stretto di Gibilterra ed è da lì che nascono i fatti di 

questi giorni, per una scoperta fatta dai servizi segreti 

marocchini: Brahim Gali, segretario generale del Fronte 

Polisario, da decenni in conflitto con il Marocco per il 

controllo del Western Sahara, (la parte meridionale al 

confine con Mauritania e Algeria), è stato accolto dalla 

Spagna con una falsa identità per curarsi in un ospedale. 

Un atto che la diplomazia marocchina ha fortemente 

condannato con la conseguenza del totale 

smantellamento a tempo indeterminato dei controlli al confine di Ceuta. E quindi l’assalto alle 

frontiere nel tentativo di passare dal Marocco in Spagna di 8000 persone. Tra questi disperati che 

cercano il pass per l'Europa anche 1.500 minori, molti dei quali non sono accompagnati. Fermati 

sulla spiaggia, si dice che siano stati fatti rimanere in acqua per non toccare il suolo spagnolo… È 

stata così messa a rischio la vita di migliaia di persone. Triste pensare che una tragedia umana di 

migrazione dipenda da una storia di sottomissione e da un incidente diplomatico fra  stati… I 

rimpatri immediati, per chi cerca di oltrepassare le recinzioni metalliche, sono la pratica più diffusa, 

nonostante la Corte europei dei diritti dell’uomo abbia condannato la Spagna nel 2017. Tante le 

sfide che potrebbero peggiorare la realtà a Ceuta e Melilla  nei prossimi anni: un’economia debole, 

la crescita esponenziale della comunità islamica presente, la precarietà e l’emarginazione di alcune 

fasce sociali, per non dimenticare il pericolo della radicalizzazione jihadista. Il modello fino ad oggi 

quindi è stato la coesistenza piuttosto che la convivenza, con severi atti di segregazione geografica e 

sociale. La risposta ufficiale della Commissione europea a quest’ultimo episodio è che non “si lascerà 

intimidire da nessuno” sui migranti, “l’Europa non sarà vittima di tattiche”. Il che fa capire come 

non si tratti di un semplice episodio migratorio, ma di una questione ben più complessa. Anche qui 

però operano associazioni per i diritti dei migranti fra cui “Dignum”. E il nome dice tutto.  

Paola Gogna 

A ovest Ceuta 
a sud Melilla 



ANCORA SANGUE IN ISRAELE 

Sono riesplose proteste e tensioni a Gerusalemme, complice l'allontanamento di diverse famiglie 

palestinesi dalle loro case nel quartiere est della città 

Alla base di tutto, delle tensioni, degli scontri, delle crisi 

politiche, territoriali e religiose c'è sempre stata e continua 

ad esserci un'unica ragione: Gerusalemme, il luogo su cui 

si concentrano i problemi mai risolti del territorio. In 

poche settimane gli scontri sulla regione hanno riacceso i 

riflettori su una crisi mai chiusa e oggi, come 7 anni fa, 

Hamas ha ripreso un lanciare razzi su Israele che a sua 

volta ha risposto con bombardamenti sulla Striscia di 

Gaza. 

Il nuovo appello di papa Francesco è l’ennesima parola di 

pace destinata al vento: “Tanti innocenti sono morti. Tra 

di loro ci sono anche i bambini, e questo è terribile e 

inaccettabile. La loro morte è segno che non si vuole 

costruire il futuro, ma lo si vuole distruggere” 

In ballo c'è il carattere palestinese di Gerusalemme Est, 

considerato come territorio occupato dalla risoluzione 

242 delle Nazioni Unite ma annessa da Israele dopo la guerra del 1967. Nella zona vivono 250mila 

palestinesi, e questa esplosione di violenza è stata causata dagli sfratti di decine di famiglie 

palestinesi dalle proprie case nel quartiere storico di Sheikh Jarrah. 

Si tratta di una zona strategica per gli israeliani che la considerano necessaria per assicurare una 

maggioranza ebraica nella città. Sheikh Jarrah è un quartiere arabo-palestinese in vicinanza della 

città vecchia dove da anni sono in corso tentativi di espropriazione che adoperano giustificazioni 

legali per quello che in realtà è un obiettivo politico: rendere impossibile la formula dei  due Stati. 

Gerusalemme è di fatto divisa in due dal 1949, dalla fine della prima guerra combattuta fra arabi 

e israeliani (negli anni precedenti a Gerusalemme convivevano arabi, israeliani e cristiani e l'intera 

zona conosciuta come Israele e Palestina era unita). L'armistizio sancì che Israele si tenesse la 

parte ovest della città - che ancora oggi è totalmente israeliana e ricorda molto una città occidentale 

- mentre la Giordania, che durante la guerra aveva occupato parte di Gerusalemme e dell'odierna 

Cisgiordania, mantenesse il controllo della parte est della città, quella palestinese, che tuttora è 

abitata in prevalenza da arabi. Fra Gerusalemme ovest e Gerusalemme est fu tracciato un confine, 

chiamato Green Line. La situazione è cambiata nel 1967, al termine della cosiddetta Guerra dei 

sei giorni: Israele vinse anche quella guerra e conquistò diversi territori fra cui Gerusalemme est, 

di cui tutt'oggi mantiene il controllo militare assieme ad un'ampia zona di quartieri limitrofi (che 

oggi sono stati "inglobati" nel territorio che Israele considera Gerusalemme est). L'ONU e i principali 

paesi occidentali non hanno mai riconosciuto l'annessione di Gerusalemme est a Israele. 

Il mondo sembra rassegnato al conflitto mediorientale. La guerra in quella porzione di mondo è 

diventata parte del panorama come le pietre, il deserto, il petrolio. Sono trascorsi settant’anni di 

conflitti ripetuti, e di deve prendere atto della difficoltà quasi insormontabile tra due popoli di fare la 

pace. Una situazione assurda, sconfinata questi giorni in un nuovo conflitto, in realtà mai cessato del 

tutto. Ogni tanto capita qualche motivo, casuale o provocato e torna la distruzione e la morte. 

Tanto assurdo appare questo conflitto da spingere oggi lo stesso papa Francesco a porsi alcune 

domande: “L’odio e la vendetta dove porteranno? Davvero pensiamo di costruire la pace distruggendo 

l’altro?”. 

La diplomazia mondiale è in mano alle stesse potenze –piccole e grandi – che condannano gli scontri 

ma bloccano con i veti incrociati ogni risoluzione dell’ONU, e che allo stesso tempo armano i 

contendenti, salvo poi annunciare aiuti alle popolazioni coinvolte nel conflitto….  

Quando si deciderà di affrontare la questione palestinese senza ipocrisia? 

Pierluigi Addarii 



POLITICAMENTE CONVENIENTE 

Da diversi anni si fa sempre più serrato il 

conflitto tra chi utilizza un linguaggio 

rispettoso di qualunque condizione umana e 

chi invece ritiene la continenza verbale spesso 

eccessiva, arrivando a provare addirittura 

fastidio fisico per quella che gli appare 

nient’altro che melassa dolciastra di parole. 

Per i primi le minoranze di qualunque tipo e i 

soggetti protagonisti di vicende sfortunate 

dovrebbero essere trattate con estrema cautela 

secondo le regole dettate del c.d. 

politicamente corretto. Molte volte in realtà 

sentire usare le definizioni dei “diversamente 

qualcosa” o i “non qualcos’altro” assume più 

la veste dell’ipocrisia che quella del riguardo per gli altri. Dove sta la verità? Ovviamente da nessuna 

parte in modo assoluto. Da un lato non è giusto ricordare di continuo con termini brutali a un individuo 

il suo essere malato, o portatore di una disabilità, di una tendenza sessuale troppo spesso discriminata, 

di una appartenenza etnica oggetto di scherno. Vi sono stati non pochi drammi psicologici, 

potenzialmente tendenti al rischio di gesti tragici, per chi si è sentito responsabile della sua stessa 

sventura o dell’appartenere in qualche modo a una minoranza vilipesa. Non bisogna mai dimenticare 

l’impatto che le parole hanno sul prossimo. Si tratta di uomini e donne in carne ed ossa, soprattutto 

con una propria sensibilità e fragilità, peraltro accresciuta dalla modernità. Modernità che 

concedendoci molto più tempo e possibilità di scelta, ci rende attaccati alla vita ben più di quanto 

potevano permettersi i nostri antenati. E poco disponibili all’esclusione. D’altro canto sono davvero 

tante le controindicazioni e gli eccessi del politicamente corretto. Ad esempio usare il femminile di 

termini generalmente maschili, la Sindaca, la Ministra, la Giudice, è davvero cacofonico e nemmeno 

tacita le polemiche, anzi ne suscita un bel vespaio. Del resto meglio sciacquarsi la bocca che cambiare 

davvero i comportamenti. Ci si illude di far contente le donne elargendo loro una parità formale e di 

facciata, senza rinunziare davvero ai vantaggi della propria mascolinità. Meglio poi usare perifrasi 

come “persona di colore”, “diversamente abile”, “non vedente”, che fare qualcosa di concreto e 

impegnativo per rimuovere barriere architettoniche, oppure demolire atteggiamenti omofobi e 

razzisti, propri o altrui.  

Per contrappasso ai campioni del politicamente corretto, che spesso raggiungono inaudite vette di 

falsità e fastidiosità, nascono i campioni del politicamente scorretto. Quelli che si gloriano di parlare 

in modo schietto, pazienza se offensivo, di non essere ipocriti, anche se in definitiva sono aggressivi 

e violenti. Si tratta dei campioni dei talk show televisivi e dei loro emuli, epigoni da bar o salottini, 

piuttosto sfigati: si sentono in diritto di offendere chiunque ritengano giusto, magari per fare 

spettacolo o ottenere qualche forma di consenso e visibilità.  

Ci troviamo quindi nell’attualità di fronte a due tendenze opposte, di cui cogliamo più facilmente gli 

aspetti negativi che i positivi. Ciò perché entrambi gli atteggiamenti presentano lo stesso vizio di 

fondo: l’opportunismo. Se in una data situazione o ambiente è più vantaggioso si userà un tono 

benevolente, sussiegoso e ipocrita. In altri ambiti e contesti pagheranno invece l’aggressività e la 

mancanza di rispetto, ammirate come presunto coraggio: è violenza camuffata da sincerità. 

Credo che la categoria da bandire non sia il politicamente corretto o lo scorretto, bensì quella della 

convenienza. Non essere mai se stessi per secondi e tripli fini, in modo tale da ignorare la persona 

altrui: il parlar chiaro è così solo un’occasione per esibire e promuovere se stessi. 

Io spero che chi comunica con reale sincerità venga sempre compreso, che il suo modo di esprimersi 

risulti adeguato non per le forme adottate ma per le effettive intenzioni. Chi si relaziona con i giusti 

propositi non ha bisogno né di urla né di acrobazie verbali. Il rispetto umano ha un linguaggio chiaro 

e diretto, ma anche semplice e amichevole. La regola del linguaggio resti sempre la naturalezza. 

Ettore Picardi 



SI SUICIDA IL GIOVANE MIGRANTE PORTATO IN UN CPR, 

DOPO ESSERE STATO PRESO A SPRANGATE 

Avevamo visto il video del pestaggio una 

settimana fa, un ragazzino di colore, 

massacrato di botte a Ventimiglia, non a mani 

nude ma a sprangate, da tre bravacci italiani, 

per l’esattezza, due siciliani e un calabrese. La 

giustificazione è che aveva tentato di derubare 

uno dei tre di un cellulare, mentre il ragazzo 

sostiene che stava chiedendo l’elemosina. 

Da un pestaggio così non si esce vivi, ma lui ce 

l’aveva fatta, questi ragazzi stranieri (certo non 

da noi due) sono dei supereroi, attraversano 

deserti e mari per inseguire un frammento di 

ciò che possiedono in abbondanza i nostri 

giovani, ai quali la pedagogia emozionale che 

imperversa dedica fiumi di lacrime per le privazioni da Covid; la stessa pedagogia che si dimentica 

di raccontare come vivono, si fa per dire, miliardi esseri umani su un pianeta razziato dai padri e dai 

nonni dei giovani occidentali. 

Dopo un breve ricovero era stato condotto in un centro di immigrati irregolari, cioè recluso, mentre 

gli aggressori sono fuori, denunciati a piede libero per lesioni aggravate. 

Certo, ci sarà un processo, con tutte le attenuanti del caso, infatti è normale che tre persone, giovani 

e forti, tirino ad ammazzare un nero, qualunque cosa abbia fatto. Ancora più normale è che nessuno 

si sia premurato di assegnare a Musa Balde, 23 anni, un sostegno psicologico, come ci ricorda 

l’avvocato che si occupa della vicenda. 

Sembrava finita così, sennonché, Musa, sconsolato, bastonato e recluso in un apposito centro, in attesa 

di rimpatrio, si è impiccato, togliendo tutti d’impaccio. 

Oggi le prime pagine dei giornali erano, giustamente, occupate dalla tragedia del Mottarone e la 

notizia del suicidio di Musa, che in effetti è un omicidio a tempo, era relegata dove capitava, lo stesso 

spazio riservato al decesso della moglie di un allenatore di calcio. Come sia possibile tutto questo non 

dovremmo nemmeno chiedercelo, la risposta è nella strafottenza, figlia di una sensibilità che si 

innesca solo su base cromatica e su criteri di prossimità, ossia prima quelli dalla pelle bianca e quelli 

vicini a noi. È il programma di lavoro di quella politica primitiva che purtroppo vive nelle sentine di 

animi che mai sono usciti dalle caverne e che sembra fare proseliti ogni giorno di più, con la 

complicità insopportabile di giornalisti e giornali, che dovrebbero tenersi lontani dalla glorificazione 

di una donna pericolosa, premiata con un’intervista sul Corriere della Sera, a cura di un giornalista 

che ama fare le pulci a tutti. Il pretesto era il lancio di libro della signora. 

Tutto si tiene, nella piramide che vede in cima sempre il profitto, vendere a tutti i costi, rinnegando i 

contenuti. A un amico che sosteneva la legittimità di quell’operazione, in quanto la leader della destra 

aveva fatto una grande scalata, prova della sua abilità ed efficienza, avevamo risposto che anche 

Hitler era molto efficiente, i processi industriali con cui aveva quasi annientato il Pianeta erano 

straordinariamente evoluti. Peccato per i morti e per le mostruosità. 

“Considerate se questo è un uomo”. Tutti conosciamo queste parole di Primo Levi, oggi è tempo di 

aggiungere “Considerate se Musa fosse vostro figlio, vostro fratello”, perché di questo si tratta, 

dell’oblio dell’umanità compassionevole, se mai c’è stata, e del trionfo di quella che non riconosce 

l’altro come simile a sé. Quella di Musa, oltre che tragedia umana, è la manifestazione della tragedia 

digitale, perché le immagini del pestaggio sono andate in giro per il mondo, confuse con la miriade 

di stimoli che ci arrivano ogni istante dai nuovi media, dove tutto è presente ma niente è vivente, 

quindi passeranno, anzi sono già passate. Nulla resterà, non ci saranno soste, identificazioni e 

nemmeno apprendimenti. Un fallimento, senza ritorno. 

Domenico e Luciano Barrilà 



 
 
 

 

 

 

Giornata mondiale dell’Ambiente 
Il prossimo 5 giugno 2021, si celebrerà la 

Giornata Mondiale dell’Ambiente! 

 
Istituita dall’Assemblea generale delle Nazioni 

Unite (ONU) il 15 dicembre 1972, la giornata 

mondiale dell’ambiente viene celebrata ogni 

anno il 5 giugno per ricordare la prima 

Conferenza delle Nazioni Unite tenutasi a 

Stoccolma da 5 a 16 giugno 1972 su 

“L’Ambiente umano”. In quella occasione 

venne adottata la Dichiarazione di Stoccolma 

che definì i 26 principi sui diritti e le 

responsabilità dell’uomo in relazione alla 

conservazione e al miglioramento 

dell’ambiente. 

Il tema della Giornata di quest’anno sarà il 

“Ripristino degli Ecosistemi”, con l’obiettivo 

di prevenire, fermare e invertire i danni inflitti 

agli ecosistemi del pianeta, cercando dunque di 

passare dallo sfruttamento della natura alla sua 

guarigione. La Giornata del 5 giugno lancerà 

ufficialmente il Decennio delle Nazioni Unite 

per il Ripristino dell’Ecosistema, introdotto 

con la missione globale di far rivivere miliardi 

di ettari, dalle foreste ai terreni agricoli, dalla 

cima delle montagne alle profondità del mare. 

“I cibi che mangiamo, l’aria che respiriamo, 

l’acqua che beviamo e il clima che rende il 

nostro pianeta abitabile provengono tutti dalla 

natura. Tuttavia, questi sono tempi eccezionali 

in cui la natura ci sta inviando un messaggio: 

per prenderci cura di noi stessi dobbiamo 

prenderci cura della natura. È ora di 

svegliarsi, di farsi sentire. È tempo di 

ricostruire meglio per le persone e per il 

pianeta.” (World Environment Day 2021) 

 

VIETNAM - CENTRO DI RIABILITAZIONE 
ED ASSISTENZA SANITARIA A MINORI 
ED ANZIANI DISABILI  

 

Finalmente, dopo le note problematiche legate 

alla pandemia, il progetto: “Centro di 

Riabilitazione e Formazione, ed Assistenza 

Sanitaria in favore di minori ed anziani in 

situazione di forte vulnerabilità” inizia a 

muovere i primi passi. 
La pandemia ha infatti determinato il blocco di 
ogni attività, anche in Vietnam. Solo grazie ad un 
volo speciale Milano/Hanoi organizzato dalla 
autorità vietnamite, la nostra amica PHUNG Thanh 
Huong - moglie del responsabile del progetto 
Lorenzo Pierdomenico e artifice con il marito della 
progettazione – ha potuto usufruire del volo - 
essendo di nazionalità vietnamita – e prendere i 
contatti necessari con le autorità vietnamite ad 
Hanoi e con le controparti locali. 

Il primo istituzionale è stato con il Sig. Nguyen 

Trung Dung, responsabile del PACCOM-

COMINGO. Il colloquio è stato molto 

cordiale. Il Sig. Nguyen, assolutamente 

consapevole dell’attuale situazione mondiale 

per il Covid, ma anche dello stallo della 

Cooperazione Internazionale e di quella 

Italiana nello specifico (al momento il SOSM 

è l’unica ONG Italiana operante nel paese), ha 

voluto, sia congratularsi, che ringraziarci in 

modo veramente convinto e sincero, per quello 

fatto fino ad ora, e per ciò che faremo in futuro. 

Un altro incontro istituzionale si è svolto 

presso l’Ambasciata Italiana di Hanoi, dove 

Huong ha illustrato il progetto. Il SOS 

Missionario è una ONG conosciuta in 

ambasciata, data la sua attività di cooperazione 

svolta in Vietnam da diversi anni, anche in 

collaborazione con AIFO. 

Altri colloqui si sono poi svolti presso l’Hanoi 

Medical University, dove si è discusso del 

progetto e del coinvolgimento dell’Università 

OBIETTIVO SU …. 



nella formazione degli operatori del centro di 

accoglienza. Il Dott. Cao Minh Chau, che 

diventerà direttore della 

Facoltà di Riabilitazione nella Università 

privata Pheeneka, sarà il principale referente 

per questa parte del progetto. 

L’esperienza, la conoscenza dei diversi partner 

istituzionali vietnamiti, la passione e la grande 

professionalità di Huong hanno consentito di 

superare numerosi ostacoli di carattere 

burocratico e di accelerare l’iter delle 

autorizzazioni necessarie a far partire il 

progetto. 

Una grossa novità che è emersa da questa 

missione è il coinvolgimento della Caritas di 

Bac Ninh, che collaborerà e supporterà la 

comunità delle suore che gestiscono il centro 

di accoglienza. Gli incontri con Padre Nguyen 

Van Nguyen, responsabile della Caritas, sono 

stati molto cordiali e soprattutto fruttuosi. Sono 

stati definiti i termini dell’accordo di 

cooperazione e le attività previste nel 

documento di progetto approvato. C’è stato gra

nde entusiasmo e fiducia, ma anche una grande 

speranza, che la collaborazione con il SOS 

Missionario possa continuare negli anni, 

soprattutto alla luce delle immense necessità 

delle purtroppo, tantissime persone vulnerabili 

residenti nella regione di Bac Ninh. 

Naturalmente ci sono stati diverse 

interlocuzioni presso il Centro Sociale Nhà 

Tình Thuòng Huòng La (Casa Grazia di Dio di 

Huong La). Huong conosce molto bene la 

direttrice ed alcune operatrici perché hanno 

partecipato ai corsi di formazione organizzati 

dal SOS Missionario nel periodo 2018-2019. 

Anche qui c’è stata grande soddisfazione 

perché finalmente vedono realizzarsi ciò che 

(testuali loro parole) “per loro non era 

immaginabile nemmeno in un sogno”. 

Nelle settimane di presenza di Huon in 

Vietnam sono stati messi a punto tutti i 

necessari protocolli di intesa con i diversi 

partners. 

Finalmente, una volta sottoscritti gli accordi, il 

progetto è stato avviato. La prima fase consiste 

nella realizzazione del centro di accoglienza, 

ed allo scopo è stato inviato un primo 

finanziamento di circa 20.000 euro. 

In base all’evoluzione della pandemia, 

iniziaranno i primi corsi di formazione per gli 

operatori che opereranno nel centro e per quelli 

che dovranno svolgere azioni di monitoraggio 

e sensibilizzazione nei villaggi. 
 

Il progetto ha ottenuto un cofinanziamento 
della CEI con i fondi dell’8 xmille.  
A carico del SOS Missionario restano € 56.100 
in 3 anni.  
Per contribuire la causale da indicare è: 

“PROGETTO DISABILI VIETNAM” 

VITA DI ASSOCIAZIONE 

DOLORE IN MYANMAR 
Alcune notizie da MADRE AGNESE MU MAI  
(Responsabile per le adozioni a distanza del 

Myanmar) 
Cari benefattori, vorrei condividere con voi 
qualche notizia sulla situazione del Myanmar che 
dal 1° febbraio sta vivendo una vera via crucis. Il 
colpo di stato ha creato un grande trauma per il 
popolo che non vuole rimanere sotto il regime. Fin 
da subito, medici, ingegneri, professori e i 
lavoratori hanno deciso di fare un Movimento di 
Disobbedienza Civile (CDM). Nelle proteste sono 
coinvolti molti giovani che non si fermano, anche 
se i militari si scagliano contro di loro con violenza. 
I giovani sono sempre in prima linea, affrontano i 
militari, i lacrimogeni e i proiettili. Vanno avanti 
con coraggio, animati dalla speranza di un 
cambiamento per il loro futuro. Fino al 10 maggio 
sono state 782 le persone uccise e più di 4000 sono 
stati arrestati (politici, giornalisti, studenti e 
attivisti per la manifestazione). Tante persone 
sono state torturate. A causa di tanta violenza 
contro le manifestazioni pacifiche e le brutalità dei 



militari, alcune etnie hanno iniziato a combattere 
contro i militari al nord del Myanmar (regione di 
Kachin, KIA) e al sud (regione di Karin, KNU). Tante 
case sono state bruciate e tante famiglie hanno 
dovuto abbandonare il loro villaggio e fuggire nella 
foresta o in altri luoghi dove trovano un appoggio.  

I messaggi che ci inviamo le sorelle del Myanmar 
sono carichi di dolore. Le suore pregano con 
maggior intensità secondo il carisma specifico 
dell’adorazione eucaristica. In alcune località 
hanno partecipato alle manifestazioni pacifiche 
con sacerdoti e seminaristi. In altre hanno 
distribuito acqua ai manifestanti e stampato 
cartelli per le persone che manifestavano nelle 
strade. Le comunicazioni con l’Italia sono 
diventate più difficili a causa della chiusura di 
internet. 
In un villaggio le suore hanno organizzato un corso 
scolastico per radunare tutti i bambini che non 
stanno frequentando la scuola. Altre comunità 
hanno offerto ospitalità a persone/famiglie che 
sono state costrette a scappare dalle loro 
abitazioni perché ricercate a causa della loro 
partecipazione al movimento per la disobbedienza 
civile. In un nostro convento sono state accolte 
donne vittime di violenza che, non potendo 
rivolgersi ai centri delle ONG, chiusi in questo 
periodo, sono state indirizzate al convento dove 
vengono protette e aiutate. Al nord, le nostre 
suore stanno offrendo supporto anche alle 
persone che si trovano nei campi profughi.  
In Italia, con la comunità birmana presente in 
Italia, abbiamo partecipato ad incontri di 
preghiera e a manifestazioni di solidarietà, per far 
conoscere e sensibilizzare i nostri amici italiani su 
cosa sta succedendo in myanamr. Il 16 maggio la 
comunità birmana ha partecipato alla S. Messa 
con il Santo Padre a Roma e hanno pregato per il 
popolo e per la pace del Myanmar. Il 29 maggio la 
comunità birmana della Lombardia ha organizzato 
un momento di preghiera con l’Arcivescovo Mario 
Delpini, in Duomo.  
Vorrei invitare voi tutti a pregare con noi per il 
popolo del Myanmar, per le tante famiglie che 
hanno perso i loro cari, il lavoro e soprattutto sono 
privi dei diritti umani. Dobbiamo pregare anche 
per la conversione dei militari (il regime) per poter 
giungere al termine di questa tragedia, perché 
arrivi presto la pace e un futuro migliore per i 
nostri cittadini del Myanmar. 
Vi rinnovo il mio grazie per la vostra generosità e 
sensibilità a nome dei nostri bambini che hanno 
bisogno del vostro aiuto, e anche per il popolo del 
Myanmar che ha bisogno del sostegno della 
comunità internazionale. 

 Cari saluti, Madre Agnese Mu Mai 

 

Per il 5 X mille, DACCI UNA MANO..  

Ogni firma in più fa la differenza!  

Dallo scorso anno lo destiniamo al 

“programma di sostegno a distanza” per 

aiutare bambini e ragazzi a frequentare la 

scuola e sperare in un futuro migliore. 

Le richieste di aiuto aumentano e dire di NO 

è difficile. 

Anche con il 5 x mille puoi migliorare il 

futuro di un bambino.  Puoi farlo indicando il 

nostro C.F. 91000950443 nella casella 

"sostegno al volontariato..." e mettendo la 

tua FIRMA.  

DACCI UNA MANO…METTICI LA 
FIRMA!  

Grazie! 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER 

FINANZIARE UNO DEI NOSTRI 

PROGETTI 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-

missionario/ 
Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012)   

 

 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://twitter.com/sosmissionario
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